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Blue Jasmine

Allen affascina per l’equilibrio, tra 
sentimento e umorismo, con cui mostra 
personaggi strani, ma non banali. Sono 
spontanei, sbagliano alla grossa e cadono 
inesorabilmente nelle conseguenze dei loro 
comportamenti. Nella fi losofi a che la vita può anche aver dei momenti belli, ma 
non può essere ingannata, se si punta sul benessere egoistico anziché sulla sanità 
dei rapporti. È quello che succede a Jasmine, che vive in un lusso sfrenato, sposa 
di un truffatore. Poi precipita, fi no ad una solitudine sconcertante e all’esaurimento 
nervoso. Si tratta di un Allen ad alto livello, vibrante e raffi nato, leggero come 
le note del jazz, da lui molto amato, sensibile al dramma esistenziale dei suoi 
personaggi e a quello della società travolta negli inganni economici.
Regia di Woody Allen; con C. Blanchett, S. Hawkins.

Raffaele Demaria

di Giuseppe Distefano
TEATRO

VALUTAZIONE DELLA COMMISSIONE NAZIONALE FILM

Blue Jasmine: consigliabile, problematico.

Oldboy: complesso, problematico (prev.).

Un fantastico via vai: consigliabile, brillante. 

Si direbbe un teatro d’altri tempi, 
anche nella recitazione, assistendo 
alla messinscena di Gabriele Lavia de 
I pilastri della società di Ibsen, che 
riproduce fi lologicamente il periodo 
della stesura del gran bel testo. Scene 
e costumi d’epoca di fi ne Ottocento 
ci immergono in un ambiente 
borghese, la casa del Console Bernick, 
con andirivieni di gente dell’alta 
società, con chiacchiere da salotto, 
affari da concludere, segreti da 
occultare, verità da svelare. Il testo 
però, raramente rappresentato, è 
attualissimo – e va dato atto al regista 
il merito di averlo rispolverato – 
poiché le ambizioni e la corruzione che 
muovono i personaggi politici della 
piéce hanno forte risonanza con l’oggi. 
Potente e rispettabile, proprietario di 
cantieri navali, considerato “pilastro 
morale della società”, il cinico 
console, in realtà, vive da vent’anni 
con inganni, fi no a quando il rientro 
improvviso dall’America di Johan, il 
fratello minore di sua moglie Betty, 
emigrato con la sorellastra Lona, lo 
costringerà, per gli eventi incalzanti, 
a confessare gli errori commessi anni 
prima: l’aver sedotto e abbandonato 
una giovane, morta poi di dolore, 
facendo ricadere la colpa su Johan 
costretto a fuggire oltreoceano 
accusandolo anche dello svuotamento 
della cassa familiare. Lavia recita col 
suo stile di sempre, spesso enfatico, 
ammiccante verso il pubblico, 
affi ancato dal bravo antagonista 
Graziano Piazza e da un folto cast.

Produzione Teatro di Roma. In tournèe.

Oldboy

Un poco ispirato Spike Lee fi rma un deludente 
remake dove la poesia e il mistero dell’originale 
di Park Chan-wook si perdono in una messa in 
scena perfetta ma priva di sentimento. E così 
la tenebrosa discesa negli inferi del protagonista, alla ricerca di vendetta dopo 
essere stato tenuto segregato per anni da un misterioso individuo che ha ucciso 
la moglie e fatto ricadere su di lui la colpa, viene banalizzata da una violenza 
che spesso deborda nell’autocompiacemento. Neanche il virtuosimo del regista 
newyorkese riesce a supplire alla mancanza di idee e gli attori faticano a dare 
ai personaggi credibilità e consistenza. Pessimo il doppiaggio.
Regia di Spike Lee; con J. Brolin, S. L. Jackson, E. Olsen, S. Copley, L. Reddick.

Cristiano Casagni

Un fantastico via vai
Pieraccioni è Arnaldo, 45 anni, impiegato, moglie 
insegnante, due fi glie gemelle. Vita abitudinaria 
in Toscana. Un equivoco, e viene cacciato di 
casa dalla moglie che si crede tradita. Va a vivere 
con degli universitari. Un ringiovanimento, prima esibito, poi sincero. Il fi lm 
parte lento, con clichè farseschi, poi prende quota - brava la squadra attoriale - e 
l’Italietta si mette in mostra, una volta tanto al positivo. I giovani non sono così 
come li vogliono i media, gli adulti restano immaturi e fra moglie e marito a volte 
“è meglio mettere il dito”. Battute toscane, spiritosaggini e si ride.
Regia di Leonardo Pieraccioni; con L. Pieraccioni, S. Auteri, G. Panariello.

Giovanni Salandra

I pilastri di Ibsen
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